
L’Agenda 2030 disegna un chiaro percorso per avviare una transizione col-
lettiva verso uno scenario globale più sostenibile. Attori pubblici e privati
sono chiamati a contribuire attivamente e a trainare e coinvolgere i propri
stakeholder in questo processo di cambiamento. 
In questo quadro il volume presenta quattro casi studio relativi al settore pub-
blico e privato e mostra attraverso quali processi l’Agenda 2030 può essere
integrata, e successivamente istituzionalizzata, come strumento di monito-
raggio, di accounting e di pianificazione in un’ottica coordinata di forward-
looking.

Nora Annesi, dottorata in Sustainability Management è attualmente ricer-
catrice presso l’Istituto di Management della Scuola Superiore Sant’Anna di
Pisa. All’interno del gruppo di ricerca “Corporate Social Responsibility and
resilient communities” conduce ricerche finalizzate a guidare le imprese nei
processi di rendicontazione non finanziaria e supporta le pubbliche ammini-
strazioni nella definizione di strategie locali per il contrasto ai cambiamenti
climatici e nell’istituzionalizzazione dell’Agenda 2030.
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INTRODUZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lo sviluppo sostenibile rappresenta la principale sfida del ventunesimo se-
colo (Komiyama e Takeuchi, 2006; Eckersley, 2006) e con essa i temi stretta-
mente connessi del consumo delle risorse, della lotta alla povertà (WCED, 
1987), del cambiamento climatico e del disegno di un nuovo modello econo-
mico non più lineare. I recenti fenomeni osservati legati al cambiamento cli-
matico, quali bombe d’acqua, scioglimento dei ghiacciai, surriscaldamento 
delle aree urbane o migrazione di specie a differenti latitudini sono solo le più 
chiare evidenze di una insostenibilità globalmente diffusa e di un processo di 
cambiamento ormai largamente avviato e di difficile gestione. Tali fenomeni 
vedono conseguenze tanto sulla dimensione ambientale, quanto su quella eco-
nomica e sociale. La multidimensionalità del cambiamento in atto rappresenta 
la principale forma di complessità del tema ed insieme ad essa concorre l’in-
terdipendenza tra i fattori che compongono l’intero sistema su cui si vuole 
agire (Allen, 2001; Weaver e Rotmans, 2006; Weinstein, 2011).  

Il concetto di sostenibilità, introdotto negli anni Settanta e arricchito in un 
continuo sviluppo scientifico e culturale negli ultimi 50 anni, include al suo 
interno il principio per cui l’uomo, nella sua continua evoluzione, deve uti-
lizzare le risorse a propria disposizione assicurandone la loro riproducibilità.  

I disastri ambientali avvicendatisi tra gli anni Settanta e Ottanta e una 
crescente attenzione alle questioni ambientali da parte degli stakeholder (Fer-
reira et al., 2010) ha portato la neo-nata Commissione WCED (World Com-
mission on Environment and Development) guidata dalla presidentessa Gro 
Harlem Brundtland a formulare e presentare, nel 1989, un documento intito-
lato “Our Common Future”, e più noto con il nome di “Rapporto Brund-
tland”, in cui viene fornita una definizione chiara del concetto di sviluppo 
sostenibile.  
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Partendo dalla consapevolezza che il modello economico perseguito, ba-
sato su una produzione priva di freni da parte di una società in continua cre-
scita (Meadows et al., 1972), porterà esclusivamente al raggiungimento del 
limite massimo di sfruttamento delle risorse a nostra disposizione, il rapporto 
Brundltand identifica lo sviluppo sostenibile come la capacità di soddisfare 
i bisogni attuali senza compromettere la possibilità che le generazioni future 
possano soddisfare i propri (Brundtland, 1987).  

La forte denuncia della Commissione WCED ha costituito la scintilla, a 
livello politico, per l’avvio di una crescente attenzione ai temi della tutela 
ambientale e più in generale delle tre dimensioni dello sviluppo sostenibile 
quali economia, società e ambiente (Elkington, 1994).  

In questo senso l’avvicendarsi di conferenze, accordi e summit interna-
zionali su una sola delle tre dimensioni delle sostenibilità o sull’integrazione 
delle stesse, ha portato le Nazioni Unite, nel 2000 a presentare la Dichiara-
zione del Nuovo Millennio e successivamente, nel 2015, alla pubblicazione 
dell’Agenda 2030.  

Con la Dichiarazione del nuovo millennio, le UN hanno proposto otto 
principali obiettivi di Sviluppo Globale (MDGs) da perseguire al fine di rag-
giungere uno scenario globale più equo ed in cui le sfide sociali dei paesi più 
poveri siano perseguite in modo coordinato da tutti i paesi firmatari.  

La necessità di includere nuove tematiche e, compresi nel tempo i limiti 
degli MDGs (Kumar et al., 2016), quali una principale attenzione ai temi 
sociali, una limitata attenzione al tema ambientale, una limitata attenzione al 
ruolo dei paesi sviluppati ed un approccio marcatamente top-down, hanno 
portato le UN, nel 2015, a definire nuove più coerenti e aggiornate sfide. 

Nel settembre 2015, nella conferenza di New York, sono infatti stati uf-
ficialmente presentati gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) che foca-
lizzano l’attenzione sulla sostenibilità in tutte le sue dimensioni e invitano 
tutti gli attori ad agire in coerenza con tali obiettivi verso il raggiungimento 
di specifici target. Policy-makers di tutti i livelli, enti pubblici, imprese e 
individui sono stati consultati (Caprani, 2016) e chiamati a dare il proprio 
contributo per raggiungere entro il 2030 uno scenario globale più sostenibile. 
Gli SDGs, quali 17 obiettivi di sostenibilità, sono inclusi all’interno di un 
documento più ampio noto con il nome di Agenda 2030 e hanno lo scopo di 
fungere principalmente da strumento di orientamento per la definizione di 
policy pubbliche o per la definizione di strategie di impresa.  

In linea con queste premesse, dagli anni Settanta sempre in maniera più 
forte, la letteratura ha analizzato la sostenibilità e come essa può essere otte-
nuta (Kauffman 2009; Bebbington e Unerman, 2018). Strategie, approcci, 
teorie e strumenti di misurazione sono stati costruiti e analizzati da gran parte 
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dei settori scientifici e discipline per aggiungere di volta in volta un tassello 
ulteriore allo studio di questa trasversale neo-scienza che è appunto rappre-
sentata dalla sostenibilità (Kajikawa et al., 2014; Spangenberg, 2011).  

Se gli attori pubblici hanno il compito di guidare e promuovere il cam-
biamento, le imprese invece giocano un ruolo chiave per invertire operativa-
mente il trend di sviluppo insostenibile in atto. 

Consapevoli quindi del ruolo coperto da entrambi i settori, il contributo 
presentato intende fornire una ulteriore chiave di lettura del ruolo dal settore 
privato come driver ai cambiamenti globali (Bansal, 2002; Scheyvens et al., 
2016; Harris, L. C. e Crane, 2002; Margolis e Walsh, 2003) e il potenziale 
ruolo del pubblico nell’influenzare le scelte del privato e degli individui a 
scala locale. L’Agenda 2030, in questo senso, rappresenta lo strumento at-
traverso cui leggere le dinamiche osservate 

In particolare, la prima sezione sperimentale analizza il potenziale contri-
buto delle imprese all’effettivo raggiungimento di uno scenario di sostenibi-
lità entro, ed oltre il 2030, attraverso gli stimoli indotti dall’Agenda 2030. Lo 
studio considera due contesti in cui l’Agenda ha rappresentato uno strumento 
guida per orientare, misurare, monitorare e pianificare le strategie d’impresa.  

L’Agenda 2030, attraverso gli obiettivi di sostenibilità, viene proposta 
come riferimento per la definizione delle strategie e come vero e proprio 
strumento di reporting utile a raccontare su scala d’impresa il proprio contri-
buto, a quantificare il proprio miglioramento e a definire i futuri impegni/in-
vestimenti. 

Una seconda sezione sperimentale, presenta l’integrazione dell’Agenda 
2030 in organi amministrativi locali, quali un organo regionale ed uno mu-
nicipale, come policy-framework attraverso cui guidare le scelte delle im-
prese e degli individui operativi all’interno del perimetro su cui gli enti con-
siderati hanno giurisdizione. 

Lo studio proposto è condotto attraverso la lettura critica di dinamiche 
effettivamente osservate nei più recenti confronti tra impresa ed università in 
occasione di attività relative alla Terza Missione.  

I casi studio selezionati riguardano nello specifico, per la scala d’impresa, 
una utility operante nel settore energetico e una cooperativa operante nel set-
tore food. Per il settore pubblico, vengono invece considerati un organo am-
ministrativo regionale ed un’amministrazione comunale. I quattro contesti 
consentono di osservare la flessibilità dell’Agenda 2030 come strumento per 
misurare ed orientare la sostenibilità e consentono di capire il suo potenziale 
come strumento a disposizione dei policy-maker nell’orientamento alla defi-
nizione di policy locali e nell’influenzare le scelte delle imprese del territorio 
(Tab. 1).  
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Secondo le brevi premesse riportate è evidente che il valore aggiunto del 
contributo proposto risiede appunto nella dimensione sperimentale dell’ana-
lisi compiuta.  

Per la dimensione privata, è stato infatti possibile delineare le effettive 
potenzialità del contributo delle singole imprese ad uno scenario di sosteni-
bilità globale e come questo possa essere integrato in nuovi modelli di si-
stemi di rendicontazione.  

Dal punto di vista strettamente operativo il contributo fornisce ad imprese 
di vario tipo una guida su come approcciare la misurazione della propria per-
formance di sostenibilità, su quali strumenti di misurazione scegliere e su 
come orientare le future strategie di impresa.  

Per la dimensione pubblica, i casi studio, hanno consentito delineare le 
strategie attraverso cui assicurare coerenza tra i vari livelli di governance, 
come localizzare le indicazioni incluse nell’Agenda 2030 rispetto al contesto 
specifico e come utilizzare gli stessi SDGs come strumento di valutazione 
della performance pubblica.  

 
Tab. 1 – Processo di ricerca 

Domanda di ricerca Sperimentazione 

Raccolta 
delle 
evidenze 

Settore privato Settore pubblico 

Caso 1 Caso 2 Caso 3 Caso 4 

Quale ruolo giocano gli 
SDGs nella effettiva in-
tegrazione dei principi e 
delle pratiche di soste-
nibilità nel settore pri-
vato e nel settore pub-
blico? 

Il contributo 
degli SDGs 
a scala ope-
rativa nel 
settore ener-
getico 

Il contributo 
degli SDGs 
nei processi 
di rendicon-
tazione nelle 
GDO 

Il potenziale 
degli SDGs 
per il pub-
blico: il dise-
gno di politi-
che regionali  

Il potenziale 
degli SDGs per 
il pubblico: il di-
segno di una 
politica a scala 
comunale 

 
In linea con quanto premesso, il volume si struttura in quattro parti.  
La prima sezione ha lo scopo di introdurre l’Agenda 2030 rispetto ai pro-

pri contenuti e al ruolo coperto, fino ad ora, in chiave istituzionale.  
La seconda parte del volume cala nella dimensione sperimentale attra-

verso la presentazione di due casi afferenti al settore privato allo scopo di 
descrivere il ruolo dell’impresa nel contributo alla sostenibilità ed il poten-
ziale ruolo dell’Agenda 2030 come strumento di misurazione della perfor-
mance di sostenibilità a scala di impresa. 

La terza parte del volume, rimanendo nella dimensione sperimentale, pre-
senta l’Agenda 2030 come strumento per declinare a scala locale gli obiettivi 
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globali di sostenibilità e come strumento per ridisegnare i principi di perfor-
mance pubblica.  

L’ultima parte del volume presenta le conclusioni del lavoro indivi-
duando punti di forza e debolezza dei casi studio analizzati, fornendo linee 
guida per le imprese che intendono implementare la propria strategia di bu-
siness in ottica sostenibile a partire dai sistemi di misurazione e definisce il 
ruolo dell’enti amministrativi locali come guida alle imprese che operano nel 
territorio di propria giurisdizione.  
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1. SOSTENIBILITÀ: NUOVE PROSPETTIVE  
DI APPLICAZIONE 

 
 
 
 
 
 
 
 

Come da premesse, l’evoluzione del concetto di sostenibilità ha portato 
all’affermarsi una serie di definizioni e modelli teorici finalizzati a misurare, 
monitorare, giustificare e guidare/orientare gli attori alla sostenibilità (Span-
genberg, 2011). 

Negli anni Sessanta-Settanta, il concetto di sostenibilità vede la sua prima 
fase di maturazione e appare principalmente focalizzato sulla dimensione 
ecologica (Caradonna, 2014) portando allo sviluppo di processi di monito-
raggio volti alla misurazione di performance e di impatti di tipo ambientali.   

È infatti di questo periodo lo sviluppo dei sistemi di indicatori volti alla 
costruzione di SEA, ovvero di valutazioni ambientali strategiche (Noble e 
Nwanekezie, 2017).  

È negli anni Ottanta che la sostenibilità, intesa come agire etico da parte 
dell’impresa sul territorio, ha visto l’introduzione del tema economico tra i 
propri assi portanti. In questo senso la sostenibilità viene interpretata come 
la capacità di assicurare uno sviluppo che integri i bisogni economici attuali 
e futuri con quelli della protezione ambientale (Chasek, 2006).   

La fine degli anni Ottanta ha quindi introdotto la sfera sociale della soste-
nibilità ed ha stabilito un concetto tripartito dove l’attenzione all’ambiente, 
alla creazione di valore economico e all’equità sociale rappresentano dimen-
sioni che hanno lo stesso peso e consentono, in egual modo e senza contrasti, 
alla civiltà di procedere verso uno scenario globale più sostenibile. 

In questo senso il concetto di sostenibilità è stato idealmente rappresen-
tato come un timpano sorretto da tre pilastri o come un diagramma in cui il 
punto di incontro tra i bisogni economici, sociali ed ambientali dà vita allo 
sviluppo sostenibile (Barbier, 1987).  

Come da premessa, l’integrazione delle tre dimensioni si è sviluppata 
tanto in letteratura (Elkington, 1994; Cocklin, 1989; Dixon e Fallon, 1989; 
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Valentin e Spangenberg, 2000; Holmberg, 2019) quanto a livello politico con 
la pubblicazione da parte delle Nazioni Unite degli Obiettivi di Sviluppo 
Globale (MDGs), nel 2000, e con la pubblicazione degli Obiettivi di Svi-
luppo Sostenibile (SDGs) all’interno dell’Agenda 2030, nel 2015. Entrambi 
i set di obiettivi hanno portato con sé l’intreccio delle 3 dimensioni della 
sostenibilità attraverso l’identificazione di obiettivi core.  

L’ultimo step dell’evoluzione della sostenibilità globale è stato definiti-
vamente raggiunto nel 21esimo secolo quando, oltre all’identificazione delle 
dimensioni chiave, l’attenzione si è focalizzata sugli attori coinvolti. Se a 
livello di impresa, l’attenzione sugli stakeholder era già stata posta a partire 
dalle teorie di Freeman del 1984, a livello politico, il disegno di strategie 
globali aveva posto poca attenzione al loro coinvolgimento. 

Le conferenze delle Nazioni Unite avevano portato di volta in volta a con-
centrare l’attenzione su ciascuna delle tre dimensioni della sostenibilità fino 
alla loro integrazione avvenuta definitivamente con la pubblicazione degli 
MDGs. Il processo di analisi dei fenomeni osservati e di definizione di stra-
tegie e politiche a loro connessi (fossero essi sociali, economici, ambientali 
o la loro integrazione) aveva principalmente attraversato un percorso politico 
di tipo top-down. Gli obiettivi ed i target definiti dagli Obiettivi del Nuovo 
Millennio apparivano, in questo senso, ancora troppo distanti dalla società e 
gli attori del territorio non trovavano in essi uno stimolo all’azione. Una co-
struzione degli MDGs avvenuta effettivamente ad un livello principalmente 
politico ed una maggiore attenzione ai grandi temi sociali ed economici del 
secolo appena chiuso (AIDS, salute materna, povertà economica, istruzione 
primaria) rendeva gli obiettivi privi di un senso di ownership da parte di tutti 
gli attori e ne rendeva complessa tanto la diffusione quanto l’attenzione al 
loro raggiungimento.  

La consapevolezza dei limiti degli Obiettivi del Nuovo Millennio, la ne-
cessità di rendere più equilibrate le dimensioni della sostenibilità e l’emer-
gere più forte di alcune tematiche ambientali, quale ad esempio il cambia-
mento climatico, ha portato all’introduzione di un nuovo percorso di coin-
volgimento di tutti gli attori al fine di identificare dei nuovi e più aggiornati 
obiettivi di sviluppo che fossero maggiormente legati al concetto di sosteni-
bilità: gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). La scrittura dell’Agenda 
2030, documento-contenitore degli SDGs, è stato definito dalla letteratura 
come il più grande processo di co-progettazione mai sviluppato. Lo sviluppo 
di una nuova consapevolezza e una attenzione a 360 gradi su tutti i temi della 
sostenibilità hanno caratterizzato l’intero processo di scrittura dell’Agenda 
2030 e garantito una maggiore diffusione degli obiettivi, dei target e degli 
impegni da avviare a tutti i livelli.  
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Con la sottoscrizione dell’Agenda 2030 i paesi firmatari hanno quindi av-
viato un processo a cascata in cui l’inclusione degli obiettivi globali a scala 
locale e puntuale rappresenta un impegno per tutti gli attori del globo, fos-
sero essi pubblici o privati. 

L’Agenda 2030 può quindi essere considerata come l’ultima declina-
zione della sostenibilità a cui è necessario puntare lo sguardo per definire 
goal e target “personali” e sulla quale è necessario calibrare le performance 
economiche, sociali ed ambientali al fine di aggiustare la rotta verso uno sce-
nario globale più sostenibile.   

 
 

1.1. L’Agenda 2030: contenuti  
 

Come premesso, l’Agenda 2030 con i suoi 17 Obiettivi di Sviluppo So-
stenibile, rappresenta l’ultimo sforzo politico verso lo sviluppo sostenibile.  

L’Agenda 2030, presentata a New York nel settembre 2015 in occasione 
dell’Earth Summit delle Nazioni Unite, è un documento che ha lo scopo di 
guidare i paesi firmatari del documento stesso verso uno scenario globale 
più sostenibile ed uno sviluppo che prenda in considerazione tutte le di-
mensioni della sostenibilità. Come anticipato nella sezione precedente, il 
processo di redazione dell’Agenda ha visto il coinvolgimento di tutti i li-
velli istituzionali e della sfera privata al fine di assicurare un alto livello di 
commitment e di ownership da parte degli attori attivi, in diversa maniera, 
sul territorio. Tale processo voleva superare il limite incontrato dagli 
MDGs nella loro diffusione, nella difficile applicazione da parte dei paesi 
sviluppati e della loro integrazione a scala sub-nazionale e d’impresa 
(Stewart, 2015).  

Con l’utilizzo del termine “Agenda” le Nazioni Unite hanno voluto sot-
tolineare la natura programmatoria del documento ed il carattere estrema-
mente tangibile dei contenuti. La presenza di obiettivi specifici, quali i 17 
Goal, di 169 target, di oltre 230 indicatori misurabili e di una data di “sca-
denza”, fanno sì che il documento rappresenti un vero e proprio impegno 
da parte di ognuno dei paesi firmatari. Inoltre, tra i 169 target, quelli carat-
terizzati da un codice alfa-numerico indicano ai paesi quali mezzi di imple-
mentazione utilizzare per raggiungere gli obiettivi individuati dagli SDGs.  

L’Agenda 2030, con i 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs), in-
tende agire principalmente su 5 dimensioni della vita sul globo, quali: Per-
sone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership (Dhlamini, 2018). Ad ognuna 
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delle 5 dimensioni corrisponde un numero variabile di SDGs che consente 
di comprendere la specifica declinazione della singola sfera.  

La dimensione Persone ha lo scopo di orientare gli sforzi dei paesi firma-
tari verso una maggiore attenzione al carattere sociale della sostenibilità. In 
questo senso gli obiettivi mirano a mettere fine alla fame, ad assicurare 
l’accesso ai servizi e ai beni primari e garantire lo sviluppo del potenziale 
umano a tutte le latitudini, con dignità ed in un ambiente sano.  

La dimensione Pianeta ha lo scopo di orientare gli sforzi dei paesi fir-
matari verso una maggiore attenzione alla protezione del pianeta riducendo 
il suo processo di degrado attraverso un consumo ed una produzione con-
sapevoli, una gestione sostenibile delle sue risorse naturali e attraverso 
l’adozione di misure urgenti riguardo il cambiamento climatico, in modo 
che esso possa soddisfare i bisogni delle generazioni presenti e di quelle 
future. 

La dimensione Prosperità ha lo scopo di orientare gli sforzi dei paesi 
firmatari verso la promozione di vite prosperose e soddisfacenti attraverso 
un progresso economico, sociale e tecnologico in armonia con la natura. 

La dimensione Pace ha l’obiettivo di promuovere lo sviluppo di società 
pacifiche, giuste ed inclusive e che siano libere dalla paura e dalla violenza.  

La dimensione della Partnership infine ha lo scopo di promuovere la 
collaborazione e creare rete tra gli attori a varie scale al fine di mobilitare 
i mezzi necessari per implementare l’Agenda attraverso una forte coopera-
zione tra paesi.  

Leggendo gli obiettivi dell’Agenda attraverso la visione tripartita della 
sostenibilità, lo Stockholm Resilience Centre (Tab. 2) ha suddiviso gli 
SDGs nelle dimensioni sociale, a cui afferiscono i Goal 1, 2, 3, 4, 5, 7, 11, 
16, economica, a cui afferiscono i Goal 8, 9, 10, 12 ed ambientale a cui 
afferiscono i Goal 6, 13, 14, 15. Trasversale è infine il Goal 17 che indica 
l’approccio strategico da assumere da parte degli attori per garantire il pieno 
e coerente raggiungimento degli altri SDGs.  
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Tab. 2 – Suddivisione degli SDGs secondo le tre dimensioni della sostenibilità secondo il 
modello proposto dallo Stockholm Resilience Centre 

 SDGs coinvolti 

Dimensione sociale 1 – Povertà zero 
2 – Zero fame 
3 – Salute e benessere 
4 – Istruzione di qualità 
5 – Uguaglianza di genere 
7 – Energia pulita e accessibile 
11 – Città e comunità sostenibili 
16 – Pace, giustizia e istituzioni forti 

17 – Partnership 
Dimensione economica 8 – Lavoro dignitoso e crescita economica 

9 – Industria, innovazione e infrastrutture 
10 – Ridurre le disuguaglianze 
12 – Consumo e produzione responsabili 

Dimensione ambientale 6 – Acqua pulita ed igiene 
13 – Agire per il clima 
14 – La vita sott’acqua 
15 – La vita sulla terra 

 
 
Dimensione sociale 

Osservando la dimensione sociale degli SDGs emerge come i primi 5 
obiettivi, facendo riferimento all’accesso ai beni primari per l’individuo, rap-
presentano oltre il 50% delle tematiche coperte dagli MDGs. Come premesso 
afferiscono a questa dimensione i Goal 1, 2, 3, 4, 5, 7, 11, 16. 

Il Goal 1, focalizzato sulla lotta alla povertà, fa riferimento, con i propri 
target, ai temi della povertà estrema, all’isolamento sociale derivante da po-
vertà, alle misure di protezione sociale, alla vulnerabilità individuale e alla 
creazione delle condizioni politiche per supportare i paesi in via di sviluppo 
e per mobilitare verso di loro le adeguate risorse.  

Il Goal 2 è focalizzato sulla questione alimentare e, con i propri target, fa 
riferimento ai temi dell’accesso al cibo da parte di tutti gli individui, alla lotta 
alla malnutrizione, alla produttività agricola sostenibile, al reddito dei pro-
duttori, alla tutela della biodiversità e all’identificazione di soluzioni finan-
ziarie per l’aumento della cooperazione, la correzione di distorsioni dei mer-
cati agricoli mondiali e alla facilitazione dell’accesso alle scorte alimentari.  

Il Goal 3 è focalizzato sul tema della salute e, con i propri target, fa rife-
rimento ai temi della mortalità materna, infantile ed evitabile e a quella legata 
alla contaminazione da sostanze tossiche ed inquinamento, alla diffusione 
dell’AIDS ed altre epidemie, all’abuso di sostanza e all’accesso ai servizi 
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socio-assistenziali. Rispetto ai mezzi di implementazione il Goal 3 identifica 
come strategico il sostegno alla ricerca, il reclutamento e la formazione di 
personale sanitario competente, il rafforzamento del controllo sul tabacco e 
l’aumento da parte di tutti i paesi di prevenire, ridurre e gestire i rischi per la 
salute globale. 

Il Goal 4 è focalizzato sul tema dell’istruzione e, con i propri target, fa 
riferimento ai temi del completamento del processo di formazione, all’ac-
cesso ad una istruzione di qualità, all’aumento dei soggetti con competenze 
necessarie al proprio inserimento nel mondo del lavoro, all’eliminazione 
delle disparità nell’accesso all’istruzione e all’alfabetizzazione. Il Goal 4 
identifica come mezzi di implementazione delle misure indicate l’adegua-
mento delle strutture scolastiche, l’aumento del numero di insegnanti quali-
ficati e il supporto economico rivolto agli individui dei paesi in via di svi-
luppo per garantire l’accesso all’istruzione.  

Il Goal 5 è focalizzato sulla parità di genere e, con i propri target, fa rife-
rimento ai temi della discriminazione e la violenza nei confronti di donne e 
bambine, delle pratiche relative alla mutilazione genitale e ai matrimoni di 
bambine, della garanzia all’accesso alla vita decisionale pubblica e privata, 
all’accesso al lavoro e alle cure necessarie. I mezzi di implementazione del 
Goal 5 sono rappresentati dall’aumento dell’accesso delle donne ai servizi 
finanziari, dall’utilizzo della tecnologia come strumento per migliorare il la-
voro femminile e dall’adozione di politiche per l’empowerment femminile. 

Il Goal 7 è focalizzato sul tema dell’energia pulita ed accessibile. In par-
ticolare i target del Goal 7 fanno riferimento all’accesso ai servizi energetici, 
all’aumento della quota di energia rinnovabile nel mix energetico globale e 
al miglioramento dell’efficienza energetica. Il Goal 7 identifica come mezzi 
di implementazione il rafforzamento della cooperazione internazionale per 
facilitare l’accesso alla tecnologia, la ricerca di energia pulita, l’espansione 
e l’aggiornamento dell’infrastruttura tecnologica.  

Il Goal 11 fa riferimento alla sostenibilità degli ambienti di vita delle co-
munità, quali le città ed i nuclei urbani più in generale. In particolare i target 
del Goal 11 si focalizzano sull’accesso a soluzioni di housing dignitose, 
all’accesso ai mezzi di trasporto collettivi, alla creazione di ambienti urbani 
inclusivi, alla protezione del patrimonio culturale e alla protezione della vita 
delle comunità esposte a calamità naturali, all’accesso agli spazi verdi e alla 
riduzione dell’impatto negativo pro capite e delle città. I mezzi di implemen-
tazione individuati per il Goal 11 sono il sostegno finanziario e tecnico ai 
paesi meno sviluppati per la costruzione di ambienti urbani sostenibili, l’au-
mento di insediamenti orientati all’adozione di piani integrati per l’inclu-
sione, l’efficienza delle risorse, la mitigazione e l’adattamento ai cambia-
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menti climatici e l’aumento di connessione e supporto tra le aree urbane e 
rurali.  

Il Goal 16 è infine focalizzato sul tema di una società inclusiva e pacifica. 
I target del Goal 16 sono orientati alla riduzione di ogni forma di violenza, 
dello sfruttamento, del traffico di umani e violenza nei confronti dei bambini, 
all’accesso alla giustizia per tutti, alla riduzione della corruzione e allo svi-
luppo di processi decisionali equi, trasparenti ed efficaci, a rafforzare la par-
tecipazione dei paesi in via di sviluppo, a fornire l’identità giuridica per tutti, 
a garantire l’accesso del pubblico alle informazioni e a proteggere le libertà 
fondamentali. Il Goal 16 individua nel rafforzamento delle istituzioni nazio-
nali e nella promozione del rispetto delle leggi e delle politiche non discri-
minatorie i mezzi di implementazione di una società pacifica. 
 
Dimensione economica  

La dimensione economica della sostenibilità nell’Agenda 2030 vede la 
declinazione delle tematiche chiave in quattro Goal e prevede focus sia sulla 
dimensione individuale della povertà sia sulla prosperità e il benessere eco-
nomico collettivo letto in chiave di sviluppo di beni e risorse. Come pre-
messo, afferiscono a questa dimensione i Goal 8, 9, 10 e 12.  

Il Goal 8 è focalizzato sul tema del lavoro e della crescita economica e, 
con i propri target, fa riferimento ai temi della crescita e della produttività 
economica, all’efficienza nella gestione delle risorse globali, all’accessibilità 
al lavoro, con particolare attenzione alle categorie deboli, alla sicurezza sui 
luoghi di lavoro e allo sfruttamento del lavoro. I mezzi di implementazione 
del Goal 8 si focalizzano sulla protezione dei diritti del lavoro, la promozione 
del turismo sostenibile, l’accessibilità ai servizi finanziari per tutti, un mag-
gior sostegno al commercio per i paesi in via di sviluppo e l’attivazione della 
strategia globale per l’occupazione giovanile. 

Il Goal 9 è focalizzato sulle imprese, l’innovazione e le infrastrutture. Con 
i propri target, il Goal 9 supera la dimensione individuale del lavoro e orienta 
i paesi firmatari verso lo sviluppo di infrastrutture nazionali e transfrontaliere 
di qualità, verso una industrializzazione inclusiva e sostenibile che consenta 
di raddoppiare la quota del PIL dei paesi in via di sviluppo, verso il supporto 
ai piccoli industriali e verso un ammodernamento delle infrastrutture anche 
grazie al supporto alla ricerca scientifica. Il Goal 9 individua come mezzi di 
implementazione il miglioramento all’accesso alle infrastrutture da parte dei 
paesi in via di sviluppo, il sostegno della tecnologia domestica e il supporto 
alla ricerca e l’innovazione nei paesi in via di sviluppo, e il miglioramento 
all’accesso alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione nei paesi 
meno sviluppati. 
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